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Molte persone sono frenate dal consegnarci qualche messaggio 

per te in quanto sono venute a sapere che è altamente probabile 

che queste lettere NON ti vengano consegnate e questo li 

avvilisce e li demotiva.

Comprensibile ma non condiviso da noi.

Allo stesso modo non avrebbe allora senso quel che fanno, ad 

esempio, coloro che amano i fiori.

Sanno bene che l’oggetto delle loro cure avrà vita breve ma forse

è proprio questo che lo rende così prezioso.

E così anche queste lettere hanno ragion d’esistere per il solo 

motivo di essere scritte e se la volontà di qualcuno si frappone ad

esso non sarai tu ad aver perso qualcosa quanto qualcun altro ad

aver commesso un atto vile.

Simile, appunto, al calpestare un fiore.

Un pensierino comunque c’è anche oggi ed è quello che ti giunge

nuovamente da ANNA MARINA

“Caro Enrico, amico mio, 

ho letto stamattina che ti viene impedito di ricevere i nostri pensieri.

Pensano forse così di silenziare e fermare il potere immenso del 
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pensiero?

Tu non mi leggerai, ma la mia volontà è costante e radicata in un rifiuto 

profondo di questa disumanità e per quel che vale continuerò a mandarti 

pensieri positivi di forza ed energia.

Coraggio, coraggio, coraggio!

La mia stima ed il mio rispetto possano raggiungere il tuo cuore.”

Proseguiamo allora, per oggi, con la lettura “ a puntate” del diario 

di Corrado

NOTA: in ognuna delle facciate che seguono sono raggruppate 2 pagine 

dell’originale quindi stavolta di seguito trovi le pagine del diario da 

9 a 16.

A presto
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Per una settimana nei primi giorni di un gennaio freddo con temperature di dodici gradi sotto lo zero,  
senza luce, senza acqua ne calda ne fredda, il rifornimento idrico della casa avveniva per mezzo di una 
pompa elettrica dal canale per irrigazione adiacente...
Una morte lenta ove la psiche è la prima a risentirne.

Non bastarono le rimostranze giornaliere all’ente di fornitura elettrica, non bastò dimostrare che 
oltre aver saldato il presunto debito si era in credito.
Non è Bastato!

Come nel peggior film horror mentre usciva la bara di Corrado, con a lato in un sacco l'’inseparabile 
amico Zeus , e come per magia ritornò inutilmente l’elettricità.
Si discute sull’eutanasia ancora illegale nel nostro paese, perché è imperativo che non puoi ucciderti!

Ma se ti uccide il potere allora è legale….
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U n p e n s i e r o d a p a r t e d i...GIULIO

Sia detta la nostra nella lungimiranza di un bisogno, perché soltanto nostra non è; poiché degli uomini 
tutti – dovrebbe essere.
Quale bisogno, però, è ora da chiedersi. Quale lungimiranza?

Quale, cioè, che vogliamo sia posta al nostro orizzonte e susciti la più rispettosa delle ragioni? La 
ragione che spinge l'uomo a domandarsi – cos'è – un uomo.

Che la dignità di un essere umano, sia solo di se medesimo, come se noi non fossimo compartecipi e non 
ci appartenessimo gli uni agli altri, sarebbe un delitto solo pensarlo; e ciò in conseguenza di una società 
chiamata Civile, che – proprio a discendere da questo – s'investe nelle e delle sue gerarchie sino ai ruoli 
più alti: come quello di un Giudice.

Sopra gli altri. Sopra di noi, tutti.

Noi, quindi: quali individui investiti nella persona giuridica di cittadini.
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D'obbligo assoluto è perciò tenere presente quel che consegue: - che non in nome del giudice stesso, 
questa società giudica, bensì in nome degli altri, che la medesima società – e il giudice quindi – insieme 
allo Stato, rappresenta.

Se lo  Stato non considerasse la  dignità  del  cittadino,  allora  questo discorso non avrebbe motivo 
d'esistere, né d'essere considerato.
Ma la dignità per lo Stato esiste, eccome; a tal punto che i suoi Codici ne legittimano le basi sino a 
renderla  motivo  di  giudizio  e  responsabilità;  ne  formula  e  ne  richiama  i  principi;  sia  a  nome del  
cittadino  reo  di  un  delitto,  inserito  in  un  percorso  di  detenzione/riabilitazione,  sia  a  nome  del 
cittadino libero, che mira a tutelare.

E quindi, la domanda si fa legittima prima ancora che drammatica.
Quel che Corrado fa sì che noi ci si domandi, quel che come uomo e cittadino, nella sua esperienza ha 
vissuto, è questo: - ha cessato forse quest'uomo di meritare i suoi Diritti, poiché lui detenuto dai muri 
di una prigione che lo circonda, perché un limite temporale deve scontare, perché una condanna lo 
punisce?

O sarebbero forse le «galere» fuori dalla società?
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Allora, ci sia detto, dunque – sarebbe forse così?
Perché se così fosse, allora dovrebbero essere riscritti tutti gli statuti, se non la costituzione stessa.
Ma se così non è, e le cose nella realtà ci dicono che accade il contrario di ciò che dovrebbe essere  
garantito alla dignità di un uomo, allora la mancanza è grave; e si sarebbe contro la dignità della società 
stessa, contro i principi di cui essa stessa si fregia.

Ci chiediamo a questo punto, se qualcuno che sta ora leggendo, si risenta forse a termini quali
«Carceri, o prigioni, o galere, o gattabuie». Beh, che non si risenta allora!

Anzi, si faccia un esame di coscienza su questo suo eventuale risentimento; perché se la dignità di un 
uomo può essere calpestata e questo calpestarla ha in aiuto l'uso di eufemismi che, come tali, dobbiamo 
considerare, allora sappiamo che la forma tradisce profondamente la sostanza. Un'offesa questa – così 
dolorosa – che dovrebbe essere sentita, e profondamente, da tutti.
Da tutti noi.

Noi,  noi  che  siamo  gli  altri:  che  quel  Giudice  rappresenta  e,  gli  Istituti  di  detenzione,  ne  sono 
l'estensione ultima, vitale per gli scopi prefissi che un Processo – in nome del popolo, infligge.
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Processi che lo Stato li chiama a essere giusti – equi – e rispettosi della dignità umana.
Giusti in nome del popolo, sia a nome del cittadino condotto a espiare la sua pena, sia a nome del libero  
cittadino.

La dignità non ha due pesi e due misure, così come la Legge si dice uguale per tutti: la dignità è pari!
La  dignità  è  pari  nell'uomo colpevole,  così  come è  pari  nell'uomo innocente,  senza riserva alcuna. 
Sempre se non ci saremo dimenticati cosa distingue una società barbara e retrograda da una società 
civile e progredita.

Questa è la consapevolezza che DEVE illuminarci.
DEVE vivificare la condotta e i principi di qualsiasi Istituzione, anche di quella preposta a sentenziare 
e punire.
Però,  se  questo  punire,  come  Legge  considera  e  prevede,  corrisponde  comunque  a  riabilitare. 
Altrimenti la condanna manca essa stessa della sua funzione, così com'è stata intesa e composta nella 
sua totalità.
Quale dignità, quindi! Quale? ci stiamo chiedendo davanti le parole di Corrado.
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Quale  dignità  troviamo  nel  Diario  di  quest'uomo?  E  di  quanto,  ci  si  domanda,  la  sua  punizione  ha 
sorpassato la punizione stessa?
Di quanto, ci si domanda ancora, e con maggiore terrore, la sua dignità è considerata parimenti alla sua 
punizione?

Quale  lungimiranza  stiamo  dando  alla  nostra  civiltà?  Quale  lezione  di  superiorità  all'errore  e 
all'ingiustizia, stiamo dando ai colpevoli?

… e, ancor più drammatico e pericoloso per noi popolo, quale consapevolezza stiamo dando ai cittadini 
tutti,  se noi  tutti  sapremmo che le condanne, perdendo il loro significato fondante, non passino il 
confine e diventino una barbarie?

Non si chieda allora più giustizia. E anche non si pensi che colui intenzionato a delinquere possa temere 
una strada di dolore, se già per lui è un dolore profondo quello che lo spinge a delinquere.

Non c'è nessuno così ingenuo nella nostra società che non sappia, nonostante tutti gli eufemismi, che è 
il carcere, la galera, la gattabuia e la frusta quello che lo attende se condannato, invece che,  come 
doveva  essere  anche  per  Corrado,  una  condanna  che  miri  alla  riabilitazione.
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Riteniamo  che  ogni  uomo  sia  più  propenso  al  bene,  nella  misura  in  cui  sa  che  ciò  che  potrebbe 
disobbedire, è un sistema autorevole e – non – autoritario.
Perché laddove in ALTO non ci sarà autorevolezza, non ci sarà allora in BASSO quella controparte che 
sarà più predisposta a rispettare; anzi, molto più probabile, si sentirà un numero: quindi un cittadino 
agevolato a credere che la dignità non sia poi così importante in una società; più facilmente portato a 
non rispettare la dignità altrui, visto che percepirà meno importante la propria, di dignità.

Quale lungimiranza stiamo considerando,  quali  reali  possibilità  di  riabilitazioni  erano state date a 
Corrado?

Quali orizzonti vorremmo sempre avere dinanzi ai nostri occhi?
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U n p e n s i e r o d a p a r t e d i...LIVIO

Non ho conosciuto Corrado di persona, mi sono interessato a lui  solo dopo la sua morte restando 
impressionato nel sentir il suo amico Paolo parlare di lui in televisione.

Avevo colto che si parlava di una persona con cui avevo diversi punti in comune.
Leggendo poi il suo memoriale ho percepito come quella reclusa non fosse tanto una persona fisica 
quanto un modo di vivere incompatibile con una società plasmata da secoli e secoli di consuetudini, 
imposizioni e illusioni.
Non avendo mai frequentato Corrado ignoro se fosse buono di animo o irascibile però resta il fatto 
che siamo in più di uno a ragionare su di lui dopo la sua morte, cosa che non avviene per la quasi 
totalità di noi, neanche se ci siamo distinti in vita per laboriosità e onestà.

E allora cosa aveva di speciale Corrado?

E’ la tipica domanda che resta priva di una risposta precisa ed è bene sia così perché proprio la 
frenesia che ci pervade di voler conoscere tutto ci impedisce di cogliere ciò che conta davvero.
L’imperfetto,  l’irregolare,  il  non  finito  rappresentano  il  nostro  istinto  primordiale  che  la  società 
attuale tenta ostinatamente di soffocare per un semplice motivo: chi segue la Natura diffida delle 
persone e non si lascia incantare da false parole.
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